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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


CHIESA E CONVENTO PER L’ISTITUTO DELLE 
SUO:RES*DISAN“GIUSEP PE ALICASAIIIRO 


L'Istituto delle Suore di San Giuseppe 
esercita da molti anni una apprezzatissi- 
ma attività nel campo dell’istruzione in- 
feriore e media della gioventù. La sua sede 
a Roma era finora in via Giosuè Carducci, 
nei pressi della chiesa di S. Camillo; sede 


ampia, ma sprovvista di quanto è richiesto 


dalle esigenze della vita moderna anche 
dei giovani, circondata dalle case inten- 
sive sorte nell’ultimo ventennio, e distur- 
bata dal forte traffico che negli ultimi 
anni in quel quartiere centralissimo si è 
andato sempre più sviluppando. Perciò 


le Suore di San Giuseppe hanno deciso di 


(Fot. Vasari) 


Esterno della chiesa e l’edificio delle Suore di S. Giuseppe al Casaletto - Roma 
Arch. Paolo Rossi de Paoli. 
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Planimetria generale della chiesa e convento delle 


Suore di S. Giuseppe al Casaletto - Roma. 
Arch. Paolo Rossi de Paoli. 


lasciare la vecchia sede e di costruirne 
una nuova, più adatta allo scopo, ed in 
località più salubre e ridente; ed hanno 


Rossi de 


Paoli di progettarne la costruzione in un 


incaricato 1’ architetto Paolo 


terreno di loro proprietà, in via del Ca- 
saletto, a Monteverde Nuovo, dove già 
esisteva una casa di riposo per le suore 
più anziane e di villeggiatura estiva. 

Il compito affidato all’ architetto era 
quindi reso difficile dall’esistenza di que- 
sta casa che, ingrandita e rimodernata po- 
chi anni or sono, non era il caso di pen- 
sare a demolire e che, sviluppata in lun- 
ghezza, tagliava trasversalmente il terre- 
no di proprietà delle suore, lasciando per 
le nuove costruzioni solo uno spazio li- 


mitato tra essa e la strada. 


Siccome poi nella casa esistente sareb- 
bero andate ad abitare le suore, in essa 
avrebbero trovato luogo tutti i servizi ge- 
nerali (cucina, bucataio, ecc.), e le nuove 
costruzioni avrebbero dovuto contenere 
le scuole semi-pubbliche, l’abitazione del- 
le educande e la chiesa. Tanto questa che 
l’abitazione delle educande avrebbero do- 
vuto essere in facile collegamento con la 
casa delle suore, sia perchè queste potes- 
sero facilmente recarsi agli uffici religio- 
si, sia per il facile disbrigo dei servizi 
comuni, 

E siccome poi nella vecchia casa di via 
del Casaletto già esisteva un orfanotrofio 
ed un asilo gratuito, era necessario trovar 
posto anche per questi, in modo che fos- 


sero facilmente collegati con la casa delle 
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Pianta del piano terreno 


Convento delle Suore di S. Giuseppe al Casaletto - 
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Pianta del primo piano 


Roma. 


Arch. Paolo Rossi de Paoli. 


suore, ma nello stesso tempo staccati e 
lontani dalla casa delle educande e dalle 
scuole semi-pubbliche. 

Inoltre, il giardino avrebbe dovuto ri- 
sultare diviso dalle nuove costruzioni ra- 
zionalmente, in modo da lasciare parte 
di esso alle educande, parte alle suore, e 
parte coltivato ad orto; e le nuove costru- 
zioni piazzate in modo da dar libero ac- 
cesso dall’esterno alle scuole ed alla chie- 
sa, semi-pubblica, e, pure separatamente, 
alla casa delle suore, a quella delle edu- 
cande ed all’orfanotrofio-asilo. 

L’architetto ha risolto felicemente tut- 
te le difficoltà, ponendo la chiesa col san- 
tuario appoggiato alla casa delle suore, in 


modo che la facciata guardi verso la stra- 


da pubblica, interponendo tra questa e 
la chiesa l’edificio delle scuole, voltando 
anche la facciata di questo verso la stra- 
da, ma praticando in essa un grande atrio 
coperto, attraverso il quale dalla strada 
si vede e si accede liberamente alla chie- 
sa; ed unendo gli edifici delle scuole alla 
chiesa per mezzo dell’edificio delle edu- 
cande, in modo da formare, nel comples- 
so, una grande C, che racchiuda un chio- 
stro, completato, nel quarto lato, da un 
porticato che dà sulla parte del giardino 
riservata alle educande. Per l’orfanotro- 
fio ed asilo è stato costruito un edificio a 
parte, dal lato opposto del fabbricato del. 
le suore, collegato con questo, e comple- 


tamente staccato dagli altri edifici. 
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(Fot. Vasari) 
L'atrio dell’edificio della scuola - in fondo il chiostro e la chiesa. 
Convento delle Suore di S. Giuseppe al Casaletto - Roma, 
Arch. Paolo Rossi de Paoli. 
Un braccio del chiostro si prolunga fi-.l’esterno. Alla casa delle educande si ac- 
p 5 

no alla casa delle suore e mette questa in cede da un ingresso sulla strada comuni. 
comunicazione con la chiesa, con gli al- cante direttamente con la portineria, ed 
tri edifici e, attraverso il chiostro, con alla casa dell’orfanotrofio ed asilo con un 


(Fot. Vasari) 


La chiesa vista dall’interno del chiostro. 
Convento delle Suore di S. Giuseppe al Casaletto - Roma - Arch. Paolo Rossi de Paoli. 
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(Fot. Vasari) 


Visione da un’arcata del chiostro. 
Convento delle Suore di S. Giuseppe al Casaletto 
Roma - Arch. Paolo Rossi de Paoli. 


altro ingresso, pure comunicante con la 
portineria, ma dal lato opposto. 

Architettura, quindi, a rime obbligate, 
ed a dimensioni più obbligate ancora, tan- 
to più se si tiene conto delle imposizioni 
dei regolamenti edilizi per le scuole, che 
prescrivono per queste misure fisse, delle 
quali non si può fare eccezione. 

Architettura tenuta semplice nelle li- 
nee, e funzionale nella struttura e nelle 
rifiniture: muratura romana, piano in- 
feriore in mattoni a facciavista, stipiti 
delle finestre in mattoni o travertino, cor- 
nici e marcapiani in travertino o stucco 
romano. 

L’interno della Chiesa mantiene le ca- 
ratteristiche strutturali e decorative del- 


l’esterno: parte bassa in mattoni a fac- 


X 


133 


ciavista, architrave, cornici, stipiti, altare 
in travertino lucido di Ascoli Piceno, a 
venature verdi; pavimento pure in tra- 
vertino lucido a grandi fasce, aliernaie 
a campi di mattoni greificati. Anche i 
confessionali sono ricavati nella struttura 
architettonica, ed eseguiti in travertino. 
Le grandi vetrate, poste in alto, come una 
grande fascia luminosa, spandono una 
luce tranquilla, senza offuscare i fedeli. 
Solo le tre di fondo, sull’altare maggiore, 
si abbassano fino all’architrave; esse sa- 
ranno munite di vetri istoriati. La luce 
artificiale viene indirettamente riflessa e 
diffusa dalle parti a volta del soffitto che. 
seguendo l’andamento longitudinale e tra- 
sversale della struttura, formano come 


una gran croce luminosa. 


=> Serg 


SITIENS-INFONTÈ.S-AQVARVM 


RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo secondo: Sviluppo e perfezionamento 
della nuova vita! 


Chiudendo questo capitolo diciamo una 
parola sul significato dell’ Ascensione di XPo, 
che, come tutti gli altri avvenimenti di XPo, 


deve essere rivissuta dal cristiano per giun- 
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(Fot. Vasari) 
Interno della chiesa nel convento delle Suore di S. Giuseppe 


al Casaletto - Roma - Arch. Paolo Rossi de Paoli. 


Sn 


Sezione longitudinale della chiesa e chiostro del convento 


delle Suore di S. Giuseppe al Casaletto - Roma. 
Arch, Paolo Rossi de Paoli. 
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Sezioni trasversali della chiesa nella navata e nel tronetto. 
Convento delle Suore di S. Giuseppe al Casaletto - Roma. 
Arch. Paolo Rossi de Paoli. 


gere alla completa unione col Padre. Senza 
conclusione sarebbe la vita cristiana che non 
fosse, come quella di XPo, un’ascensione al 
Padre, all’alpha ed omega di tutto il Cri- 
stianesimo, come di tutto il creato. La S. Li- 
turgia romana della festa dell'Ascensione ci 
esorta quindi al nostro perenne soggiorno 
in coelestibus (1), perchè XPo “per suam 
Ascensionem ad coelos nubis spem ascendendi 
donavit ,, (2), e perchè la sua Ascensione 
ebbe per iscopo: “ut humanam reduceret 
ad superna dona substantiam_,, (3). 
L’Ascensione di XPo è il mezzo che ha 
unito completamente l’umanità cristiana al 
Padre, ed è con ciò la completazione defi- 
nitiva del Sacrificio di XPo, come lo dimo- 
stra l'iconografia cristiana, la quale spesso, 
sopra la rappresentazione della Crocifissione, 
pone quella dell’ Ascensione (4). E poichè 
è asceso il Capo, devono ascendere al Cielo, 
al Padre, anche le membra per completare 
in se stesse la vita cristiana iniziata col 
battesimo e già unita al Padre per mezzo 


(1) « ne’ cieli,,. Colletta del Mess. Rom. all’A- 
scensione. 

(2) mediante la sua ascensione ci diede la 
speranza di ascendere noi pure. ,,. Sacramentario 
Greg. PL 78, 109 — Praefatio in Dom. I post. 
Ascens. Dni. 

(3) # per ricondurre la natura umana ai doni 
celesti ,,. Sacramentar. Leon. PIN550370— Praefatio 
in Ascensa Domini. 

(4) cfr. Gutberlet — Die Himmelfahrt XPi in der 
bildenden Kunst. Heitz & Co, Strassburg-Leipzig- 


Zirich, 1934. 


del Sacrificio eucaristico. La liturgia quindi 
prega in questi termini: “ Da quaesumus, 
omnipotens Deus, illuc subsequi tuorum 
membra fidelium, quo caput nostrum prin- 
cipium praecessit Jesus XPs Dominus no- 
ster!,, (5). In quello stato celeste potremo 
diventare completamente pneumatici, spiri- 
tuali, cioè posseduti dal Pneuma toù Xristoù, 
nato in noi nei sacramenti battesimali. Per 
giungere definitivamente a questo stato è 
però necessario passare per la morte anche 
corporale, la quale inizia 1’ ultimo stadio 
del nostro perfezionamento, il quale sarà 
appunto completo dopo la risurrezione finale 
e l’eterna e definitiva trasfigurazione in XPo! 


Crediamo che sia opportuno accennare 
almeno brevemente a due speciali conse- 
guenze del Battesimo, perchè esse ci dimo- 
strano ancor più l’importanza della nostra 
trasfigurazione battesimale a favore della 
vita sociale. 


1. - Il Battesimo rende ogni uomo fratello 
di XPo, un figlio dello stesso Padre. Per 
questo tutti gli uomini, a qualunque razza, 
colore, nazionalità e lingua essi appartengono, 
vengono ad assumere un nuovo ed intimo 
legame tra di loro; anzi vengono a prendere 


(5) “# Dio onnipotente, Ti preghiamo di conce. 
dere che le membra dei tuoi fedeli giungano lassù, 
dove il nostro Capo Gesù XPo, Signore nostro, per 
il primo le precedette ,,. Sacram. Greg. PL 78, 109 
— Alia ad complendum in Ascensa Dni. 
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(Fot. Vasari) 


L’edificio dell’orfanotrofio e dell’asilo nel convento delle Suore 


di S. Giuseppe al Casaletto - Roma - Arch. Paolo Rossi de Paoli 


una forma: XPo, che li rende identici, pur 
lasciando a ciascheduno di essi le speciali 
caratteristiche personali, che però rimangono 
soltanto accidentali. 

La Liturgia esprime questo avvenimento 
con diverse formole: ‘la più comune è qual. 
la che ricorda l’unità della fede che ha 
tolto la differenza di razza e nazionalità e 
lingua. Così per es. la decima orazione del. 
le lezioni della Veglia Pasquale (Sab. Santo) 
dice : 


“« Deus, qui diversitatem gentium in confessione tui 
nominis adunasti: da nobis et velle et posse, quae 
praecipis; ut populo ad aeternitatem vocato, una sit 
fides mentium et pietas actionum ,,. 


Una simile unione di spiriti viene gene- 
ralmente attribuita alla potenza dello Spirito 
Santo, tanto più che questa unità si rivelò 
concretamente e per la prima volta proprio 
nella prima Pentecoste cristiana, Qui infatti 
le genti, provenienti da regioni diverse, e 
parlanti lingue pure diverse, intesero per la 
prima volta la medesima lingua, per virtù 
dello Spirito Santo che predicava per bocca 
degli Apostoli. Un simile fatto viene anche 


messo in confronto con quello della confu- 
sione delle lingue, avvenuta per castigo del 
peccato, durante la costruzione della torre 
di Babele. 

A proposito il Sacramentario Leoniano, 
nella prefazione di Pentecoste, si esprime 
così: 


“« VD. Haec tibi nostra confessio, Pater gloriae, 
semper accepta sit, de cordibus filiorum promis- 
sionis emissa; quia nihil sublimius collatum Ec- 
clesiae tuae probamus exordiis, quam ut Evangelii 
tui praeconia linguis omnium credentium ora lo- 
querentur; ut et illa sententia, quam superbae 
quondam Turris extructio meruit, solveretur, et 
vocum varietas aedificationi ecclesiasticae (sarebbe 
meglio: Ecclesiae) non difficultatem faceret, sed 
augeret potius unitatem. Per...,, (1). 


Da questa unità di fede procede anche 
l’obbligo della carità fraterna che deve strin- 
gere tra di loro gli uomini, sotto la mede- 
sima croce simbolo della carità divina, e da 
essa nasce pure la ragione della cattolicità 
di ogni membro del Cristianesimo. 


VincENzo Pirovano 


(1) PL 55, 42. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni, di Giotto 


Nel secondo campo della volta è posto il 
tondo che racchiude Maria Santissima inco- 
ronata, la quale tiene in grembo il Figlio 
divino, 

Anche la Vergine è da considerarsi nella 
visione divina della Redenzione, la donna 
cioè che doveva, nel corso dei secoli, schiac- 
ciare il capo al serpente e portare sulla terra 
il Verbo di Dio concepito di Spirito Santo. 

Il tondo della Madonna sta nel centro e gli 
fanno corona intorno altri quattro tondi nei 
quali sono rappresentati i quattro profeti 
che hanno annunciato la verginale maternità 
di Maria, 


sono nei cartigli che tengono in mano. 


identificabili dalle iscrizioni che 


Nel cartiglio di Daniele si legge: Ipse est 
enim Deus vivens; in quello di Isaia: Ecce 
nell’altro di Baruch: Hic 


ed in quello di Malachia: 


Virgo concipiet; 
est Deus noster; 
Et statim veniet. 

Poi incomincia la grande storia del mondo. 

Dio Padre, che governa gli avvenimenti 
umani, sta assiso sul trono in alto sull’arco 
trionfale. 

Schiere d’angeli si radunano a Lui d’in- 
torno, come messaggeri, per ricevere gli or- 
dini da portare in terra. 

Stanno innanzi ai piedi del trono i due 
arcangeli Gabriele e Michele. 

Il comando è prima a Gabriele che ha lo 


: * tà AE 
sguardo intento nel Padre, poi verrà l’ordine 


a Michele quando i tempi saranno compiuti 
e sorgerà il grande giorno del Signore. 

Ma ecco che intanto incomincia il ciclo 
della vita terrena del Cristo; anzi questo ci- 
clo è preceduto dalla vita della Vergine fino 
dalla concezione di lei. 

A lato del santuario, sulla parete destra, 
è dipinta la cacciata di Gioacchino dal tem- 
pio, perchè i suoi doni non dovrebbero es- 
sere accetti al Signore non avendo figliolanza. 
Ma il Signore lo consola perchè Egli cono- 
sce il cuore degli uomini e sa che Gioacchino 
è uomo giusto e non responsabile della sua 
sterilità. 

Nel secondo quadro, Gioacchino si ritira 
alla campagna fra i pastori ed è pieno di 
tristezza e si prepara alla penitenza per chie- 
dere al Signore la prole. 

Anna è rimasta alla città ed è raccolta in 
casa in attc di preghiera, anch'ella a chiedere 
il dono di Dio, quando le appare alla finestra 
l’angelo del Signore ad annunciarle che la sua 
preghiera è stata esaudita. Con lei, in una 
stanzetta accanto, è la serva che attende a fi- 
lare. Poi l'angelo vola alla campagna ed ap- 
pare a Gioacchino nel mentre sta offrendo, 
sul monte, un sacrificio di propiziazione al 
Signore. 

Nel sesto quadro è rappresentato il sogno 
di S. Gioacchino. Egli dorme accovacciato 
sull’uscio della capanna mentre lo osservano 
da lontano due pastori che guardano il loro 
gregge. L'angelo Gabriele gli appare nel son- 
no ad annunciargli la grazia della paternità. 

Finalmente nell’ultimo quadro, sulla parete 
sinistra, è rappresentato il bellissimo incon- 
tro di Anna e Gioacchino alla porta Aurea di 
Gerusalemme. Sono nell’atto di abbracciarsi 
a quel modo che i sacerdoti si danno la pace 
nell’azione liturgica. Un pastore segue Gioac- 
chino ed alcune donne si affacciano alla porta 
al seguito di Anna, 

Le scene poi si susseguono in altrettanti 
quadri risalendo dal lato sinistro verso il 
santuario. Il primo quadro rappresenta la 
natività di Maria Santissima. Sono tre epi- 
sodi che formano un quadro multiplo. Nel. 
l'atrio si fanno i preparativi per l’evento; 
nella camera la neonata è presentata alla ma- 
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dre, e poi nel terzo episodio stanno fascian- 
dola. 

Nel secondo scomparto Giotto ha dipinto 
la presentazione al tempio. La Vergine sale la 
scalinata verso il sacerdote che l’accoglie 
mentre la madre la offre e le future com- 
pagne stanno spiando verso di lei. Altre figu- 
re la guardano dal basso. 

Nel terzo quadro sono raffigurati i giovani 
di Israele che portano al tempio le loro 
verghe come pretendenti alla mano di Maria. 

Il sommo sacerdote le riceve all’altare 
stando in un’edicola, mentre i giovani si avan- 
zano con arditezza e mentre rimane ultimo 
Giuseppe, a indicare somma umiltà. 

Segue la rappresentazione della veglia del- 
le verghe. Il sacerdote è inginocchiato in- 
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nanzi all’altare, altre figure sono inginocchia- 
te con lui. Sull’altare, sono deposte le verghe. 

Viene ora il quadro dello sposalizio. E° fio- 
rita la verga di Giuseppe, perciò egli sarà lo 
sposo di Maria. Il sommo sacerdote sta per 
congiungere le destre agli sposi mentre assi- 
stono gli altri pretendenti ed un gruppo di 
donzelle. S. Giuseppe porta la verga fiorita 
sulla quale vola una colomba. 

Nel sesto quadro è rappresentato il corteo 
che conduce Maria alla casa di Giuseppe. Giu- 
seppe guida la sposa, e innanzi a lui è un 
gruppo di suonatori che aprono il corteo. 
Dietro vengono le fanciulle che in devoto 
atteggiamento, accompagnano Maria. La ca- 
sa è già vicina e si vede apparata a festa con 
le fronde che sporgono dalla finestra. 


D. G. PoLVaRA 


YEVOLA + BEATO ANGEL ICO 


LA DECORAZIONE DELLA CAPPELLA DI SAN GIUSEPPE 
NELLA CHIESA DI S. MARIA BELTRADE IN MILANO 


Il Preposto di Santa Maria Beltrade, con 
una costanza veramente ammirevole, è ve- 
nuto via via decorando tutta la sua chiesa. 
In questo numero della Rivista noi possiamo 
pubblicare l’ultima opera da lui fatta ese- 
guire dalla Scuola Beato Angelico, la Cappel- 
la dedicata a S. Giuseppe, mentre già si sta 
lavorando ad un altro grande pannello de- 
corativo. 

La Scuola pensò di presentare il Santo nel- 
le sue varie prerogative di Santità e cioè co- 
me Sposo verginale di Maria Santissima, co- 
me Padre putativo del Verbo di Dio fatto 
uomo, come patrocinatore della S. Chiesa, 
come protettore dei moribondi. 

L’opera fu studiata in collaborazione della 
Direzione della Scuola con la sezione di ar- 


chitettura e con la sezione di pittura, della 
quale è a capo il Maestro Ernesto Bergagna. 

La sezione di architettura ha studiato l’al- 
tare, il quale svolge decorativamente il so- 
gno di Giuseppe Ebreo figura di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo e, per adattamento, figura 
anche del nostro Santo in quanto Padre pu- 
tativo. 

Perciò sulla mensa e sui fiancali sono scol- 
piti gli undici covoni sognati da Giuseppe 
che raffigurano i suoi fratelli che si inchi- 
nano dinanzi a lui ad adorarlo. Giuseppe è 
raffigurato nel dodicesimo covone, posto nel 
mezzo della mensa e segnato a croce. La pa- 
rola adorazione, del testo sacro, è bene ap- 
propriata come è bene appropriata la croce 
di cui il covone è segnato, perchè la vera al- 
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(foto Crimella) 


Cappella di S. Giuseppe a S. Maria Beltrade - Milano. 
S. Giuseppe sposo di Maria SS., padre putativo di Gesù, protettore della S. Chiesa. 


legoria riguarda innanzi tutto il Cristo; a 
S. Giuseppe è applicata in secondo ordine 
dalla S. Chiesa. 
L’illustrazione del 
Ebreo, è continuata sul dossale marmoreo che 


Sogno di Giuseppe 
sale sopra la mensa. Su di esso si vedono il 
sole, la luna e le undici stelle che circondano 
il giglio scolpito nel pannello centrale, come 
ad adorarlo. Il giglio è figura del Cristo ed 
è pure applicato qui, sempre secondo il pen- 


siero della S. Chiesa a raffigurare San Giu- 
seppe. 

Sul gradino sopra la mensa è inciso: vidi per 
somnium quasi solem et lunam et stellas unde- 
cim adorare me; e sullo zoccolino della mensa: 
putabam nos ligare manipulos in agro, et qua- 
si consurgere manipulum meum et stare ve- 
strosque manipulos circumstantes, adorare me. 

La decorazione pittorica, opera del maestro 
Ernesto Bergagna, oltre che nei motivi flo- 
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. (foto Crimella) 


Cappella di S. Giuseppe a S. Maria Beltrade - Milano. 


Fianco sinistro: 


reali e geometrici che riquadrano le grandi 
tempere, si svolge in tre tempi. 

Il primo tempo è dato dal quadro dello spo- 
salizio, rappresentato sinteticamente nello spo- 
salizio del Santo con Maria Santissima. Sono 
tre semplici figure che nella solennità del 
tempio di Gerusalemme vogliono indicare il 
grande fatto predisposto dalla Provvidenza 
divina per il quale S. Giuseppe viene elevato 
a così alta dignità che dà poi la ragione del- 
la sua protezione degli sposi cristiani e della 
famiglia cristiana. 

La didascalia scritta nella cornice decora- 
tiva, sviscera il pensiero dell’artista: Qui 
clarus meritis junctus es inclytae casto foedere 
virgini. 

Il secondo tempo è svolto nella morte di 
S. Giuseppe. Fa da ambiente la visione lon- 
tana del paradiso che si apre alla sua anima. 


Lo sposalizio - Scuola B. Angelico. 


Il Santo giace morente assistito dal Figlio di- 
vino e dalla Vergine sposa, mentre due angeli 
lo costudiscono in venerazione ai lati del 
letto. 

Su in alto l'Angelo Custode accompagna 
alla gloria eterna l’anima del Santo che di- 
venterà, secondo il pensiero della cristiani- 
tà, il protettore dei moribondi. 

La didascalia scritta sotto il quadro trac- 
cia il pensiero che il pittore ha tradotto con 
fine espressività: Post mortem reliquos sors 
pia consecrat palmamque emeritos gloria 
suscipil. 

Il terzo tempo è rappresentato dalla pittura 
che sta sopra l’altare, nella quale ha impor- 
tanza centrale la figura del Cristo, secondo 
gli intendimenti della S. Liturgia e secondo il 
pensiero imprescindibile della Scuola. 

Gesù Bambino, in grembo alla Vergine Ma- 


ARTE CRISTIANA 141 


T MORIKM RELIQUOS SORS PIA CONSECR 


MQUE EMERITOS GLORIA SUSCIPIT 


(foto Crimella) 


Cappella di S. Giuseppe a S. Maria Beltrade - Milano. 


Fianco destro: La morte di S. Giuseppe - Scuola B. Angelico. 


dre, sotto il manto protettore di S. Giuseppe 
sta logicamente nella scena, ma più che tutto 
sta e deve stare come l’unico mediatore tra il 
cielo e la terra. S. Giuseppe ne è il custode 
e domina nella sua maestosità coprendo col 
suo manto il Cristo, Verbo fatto Uomo, ed il 
Cristo Mistico che è la Chiesa. Nella Chiesa 
col Cristo è la Corredentrice e c’è il Cristo 
vivente in terra, il Papa, e c’è il sacerdozio, 
gli ordini religiosi, la famiglia cristiana. San 
Giuseppe tutti copre e tutti protegge col suo 
manto. 

In un secondo piano compaiono nel cielo 
sei angeli che recano gigli a ricordare che la 
rispondenza alla grazia, specialmente nella 


virtù della Verginità, hanno meritata a S. Giu- 
seppe il divino incarico di custodire in terra 
il Figlio divino e la Vergine Madre e l’hanno 
fatto degno del grande titolo che egli ha 
nella Chiesa militante e dell’eccelso seggio che 
occupa nella Chiesa trionfante, 

Alcuni versi presi dall’inno liturgico del 
Santo illustrano il pensiero di questo ultimo 
quadro ed invitano alla meditazione ed alla 
preghiera. 

Ciò era nell’intendimento della Scuola e 
dei suoi artisti. 

Regum creatus sanguine - Pater Dei nu- 
tritius - Prolem superni regiam - In orbe 


patris educat. 


ERRATA CORRIGE — Pubblicando nel numero di agosto: Le stagioni ed i mesi nell’arte cristiana, siamo incorsi in errori. A pag. 115 sotto 


la illustrazione che sta in calce nella colonna a destra si legge: 


di S. Andrea in Vercelli. (sec. XII), 


Bisogna correggere così; 


Le opere di Dicembre (in alto) e di Gennaio (in basso) nel portale della chiesa 


Le opere di Novembre, Dicembre, Gennaio e Febbraio, nel portale di S. Maria della Pieve in Arezzo. (sec. XIII). 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


Ultima conclusione 


In questo nostro studio sul bello abbiamo 
considerato la natura degli esseri nell’ordine, 
come Iddio li aveva creati e perciò in pos- 
sesso della verità, della bontà e della bellezza. 

Anzi sulla scorta di S. Tommaso abbiamo 
definito il bello, lo splendore del vero e del 
bene. 

Ma considerando queste tre qualità ineren- 
ti alle creature, noi ci siamo trovati innanzi 
anche alle tre qualità opposte, del falso del 
cattivo e del brutto e siamo saliti a ricercare 
la ragione di questo disordine che abbiamo 
trovato, al lume della Fede, nella maledizione 
divina in conseguenza del peccato dell’uomo. 
Così meditando ci siano convinti che il bello 
ed il brutto sono insiti agli esseri, indipen- 
dentemente dalla nostra conoscenza la quale 
ha solo la possibilità di approfondirne più o 
meno i valori positivi e negativi. 

Poi ci siamo addentrati a studiare le di- 
verse qualità ed i diversi gradi del bello nel- 
l'ordine sensibile, nell'ordine sentimentale, 
nell’ordine intellettuale, nell’ordine ideale, e 
siamo saliti a scrutare la ragione della bel. 
lezza nella creature e l’abbiamo scoperta, 
senza timore di errare, nella loro conformità 
alla creatrice Mente di Dio, concludendo sul 
principio di razionalità inteso nel senso giu- 


sto e totale. 


Da questa scoperta siamo passati a consi- 
derare ed a spiegare i principii, sui quali 
crediamo che si debba basare ogni bellezza, 
ed abbiamo fatto ciò investigando, nelle ope- 
re della natura, le vestigia impresse da Dio. 
Questi principii d’unità e di molteplicità, di 
simmetria, di varietà, di proposizione, posti 
ad informare un substratum di pensiero, li 
abbiamo poi controllati in opere d’arte di 
valore universale, per il loro contenuto mo- 
rale e spirituale, giungendo fino a studiare 
la massima espressione, di bellezza ideale, nel. 
l’Opus liturgicum. 

In quest’Opus liturgicum, la nostra ansia si 
è riposata nella meta più eccelsa che si può 
toccare qui in terra, ma ancora in attesa del 
compimento supremo di essa, che solo potre- 
mo raggiungere nell’altra vita e che costitui- 
rà la ragione della felicità celeste. 

Qui è l’espressione ordinata e dosata di 
tutte le forme del bello per il raggiungimen- 
to della bellezza, non diciamo surreale, ma 


diciamo spirituale e soprannaturale. 


In questa meditazione della bellezza siamo 
stati sorretti da una passione imperiosa, quel. 
la di rivelare ai sacerdoti, agli artisti, a tutti 


gli uomini, che vivono un’epoca di anarchia 
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nel regno delle arti, i veraci godimenti che 
Iddio aveva preparato nella nostra stanza 
terrena. Anzi, nella sua misericordia, li ha 
lasciati in non piccola dose anche dopo che 
ci siamo meritata la sua maledizione, e, que- 
sta dose, ha moltiplicato e illuminato invian- 
do il suo Spirito Santo per i meriti della 
Redenzione. 

È oramai tempo, ed è tanto necessario, che 
si avveri il ritorno ai principî eterni, che si 
risalga alla fonte divina, che si rimediti sul- 
l’inquinazione portata dal peccato e che si 
ricomprenda il dovere umano verso il Crea- 
tore. Perchè sono ancora troppo numerosi i 
critici dell’arte e gli artisti che invece di 
pensare seriamente e di studiare con vero 
amore della verità, si perdono in balordi espe- 
rimenti che sembrano giuochi di alchimia. 
Abbiamo, o uomini, il lume della Fede e 
dobbiamo stare attenti per non perderlo di 
vista se non vogliamo diventare pecore matte 
che escono dalla via maestra, se vogliamo ve- 
ramente ritornare nel possesso della bellezza. 

Mi soccorre alla mente il racconto della 
Trasfigurazione di Nostro Signore in San 
Matteo. 

« Gesù prese con sè Pietro e Giacomo e 
« Giovanni suo fratello e li menò in disparte 
«sopra un alto monte. E fu dinanzi ad essi 
« trasfigurato. E il suo volto risplendè come 
«il sole: e le sue vesti divennero bianche 
«come la neve. Ed ecco apparvero ad essi 
« Mosè ed Elia, i quali discorrevano con lui. 
« E Pietro prendendo la parola disse a Gesù: 
« Signore, è bene per noi lo star qui: se vuoi 
«facciamo qui tre tende, una per te, una 
« per Mosè, ed una per Elia. 

« Mentre egli parlava ancora, ecco una nu- 
«vola risplendente li avvolse. Ed ecco dalla 
«nuvola una voce che disse: Questi è il mio 
« Figliuolo diletto, nel quale io mi sono com- 
« piaciuto: ascoltatelo. Udito ciò i discepoli 
«caddero bocconi per terra ed ebbero gran 
« timore. 


«Ma Gesù si accostò ad essi e li toccò e 


« disse loro: alzatevi e non temete. E alzan- 
«do gli occhi non videro nessuno eccetto il 
« solo Gesù ». 

Come S. Pietro anche noi desidereremmo 
fermarci sul monte sul quale siamo saliti a 
godere egoisticamente la gioia purissima del- 
la visione del Signore. 

Ma il Maestro ci disincanta e ci tocca per 
invitarci a discendere. Egli ci ha privilegiati 
come Pietro, Giacomo e Giovanni perchè di- 
ventassimo gli illustratori della sua bellezza; 
ce ne ha fatto godere un lampo, non per sod- 
disfare solamente il nostro amor proprio, ma 
perchè avessimo a farne parte ai nostri fra- 
telli. 

Dobbiamo comprendere il nostro mandato, 
e dobbiamo porci in marcia inalberando il 
vessillo della S. Liturgia, che intendiamo ogni 
giorno adornare di nuove espressioni, per la 
esaltazione della Chiesa, per la gloria del 
Signore. 

Ma lo spirito maligno cerca sempre di tur- 
bare questa impresa di riordino, come stra- 
volgeva il giovinetto spasimante, che egli te- 
neva sua preda, ai piedi del Tabor. 

Ricordiamoci allora che per vincere il de- 
monio è necessario lo spirito di Fede, come 
Gesù Cristo disse ai suoi discepoli, il quale 
spirito ci porterà alla preghiera ed al digiu- 
no nella comprensione della nostra miseria. 

E quanto più ci umilieremo ianto più la 
Provvidenza ci ricolmerà de’ suoi talenti e 
con la sua Grazia li trafficheremo per non 
essere servi inutili in questa vita ma invece 
servi buoni e fedeli. 

E tu o Cristo confortaci nei nostri propo- 
siti, manda su di noi il tuo Spirito, che illu- 
mini, che accenda i nostri cuori perchè ab- 
biamo a cercare in Te la vera bellezza, e la 
vera bellezza a te ci avvinca e ci faccia cono- 
scere come tu solo sei luce di verità, tu solo 
sei fuoco di bontà e come tu solo sarai la no- 
stra gioia senza fine insieme col Padre e con 
lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. 


Così sia. 
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Ragguaglio 1939. - Istituto di propaganda libraria S. A., 
Milano. - L. 12. 


Dieci anni di vita, per una rassegna del movimento 
intellettuale fra i cattolici, significano coraggio, fedel. 
tà ad un programma, rispondenza ad un bisogno. I 
ragguagliatori hanno messo in rilievo il decennale di 
loro attività, ricordando i fondatori morti e viventi, 
commemorando il decennale della Conciliazione che 
coincide, e non a caso, con l’inizio della loro opera e 
dando l’ampiezza del decennio trascorso alle princi. 
pali rassegne di filosofia, di studi economico-sociali, 
d’arte, ecc. 

Oltre alle consuete rubriche c’è posto per saggi let- 
terari a firma di Papini, Giuliotti, Anile, Schillirò 
ed altri di buon nome, e per articoli, che si chiamano 
d’attualità, d’interesse informativo e formativo. 

Le silografie danno un tono signorile al volume rav- 


vivato da oneste caricature. Auguri per il ventennale. 


G. B. 


Vincenzo RascHeLLA, Nuove luci sul Santuario di 
Polsi. - Scuola Tipografica Pontificia, Pompei. - Ven- 
dita presso l’autore in Siderno Marina (Reggio Ca- 


labria) - L. 10. 


Notizie, illustrazioni, documenti raccolti con amore 
e presentati con sincerità, che apportano nuova luce 


al celebre Santuario della Calabria. 


ANTONINO ANILE - Bellezza e verità delle cose. Val- 
lecchi editore. Firenze. 


Un libro che traduce la scienza in poesia ed in amore 
e che per questa sua potenza è arrivato alla quarta 
edizione. Lo consigliamo con entusiasmo a tutti co- 
loro che sentono la bellezza: servirà ad aprire la 


loro mente a contemplazioni impensate della natura. 


Storia della Chiesa di LeBRETON e ZeILLER. - Vol. II 
Dalla metà del II secolo all’editto di Milano - 
L.I.C.E., Berruti e C., Torino. - L. 37. 


Gli autori del primo volume tracciano in questo lo 
sviluppo della vita interna ed esterna della Chiesa 
avanti la pace Costantiniana. Il Lebreton persegue la 
linea dottrinale, lo Zeiller quella organizzativa, en- 
trambi con unità prospettica e con precisione di con- 
torni. La collaborazione evita le facili ripetizioni e 
riduce le interferenze e le commistioni dannose alla 
chiarezza, mentre si avvantaggia del contributo sostan- 
zioso degli specialisti in materia. 

I dodici capitoli del Lebreton analizzano le questio- 
ni della dottrina, intaccata dalla gnosi, dal montanismo, 
dalle scuole sincretiste, neoplatoniche e difesa dagli 
apologisti, dai teologi, dai moralisti, dalle scuole An- 
tiochena ed Alessandrina. La difesa e la costituzione 
del primitivo patrimonio dottrinale sono fatica e glo- 
ria di uomini grandi per sapere e per santità, come 
S. Ireneo, Ippolito, S. Dionigi d’Alessandria. S. Gre- 
gorio taumaturgo, S. Luciano d’Antiochia, Origene, 
Tertulliano, S. Cipriano ed altri, 

In nove capitoli lo Zeiller espone la storia: delle re- 
lazioni fra la Chiesa e l'Impero Romano, dell’organiz- 
zazione gerarchica e territoriale della Chiesa con par- 
ticolare accenno alla condizione giuridica dei cristia- 
ni di fronte allo stato persecutore, agli aspetti della 
vita cristiana in ordine alla vita civile, militare e ter- 
mina con un bilancio di conquista cristiano alla vi- 
gilia della pace di Costantino. 

Un’appendice del Frutaz sui cimiteri antichi di Ro- 
ma completa il volume, che su pagine fuori testo reca 


illustrazioni di valore documentario. 


G. B. 
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